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La nominanza tua vive e l'onore 

Dentro il memore petto de gli amici; 

Io pe’ miei giorni, da te, nobil cuore, 
Chieggo gli auspici. 


Mario Cornaccuia (Domestica facta). 


Mio povero Mario, dedicandoti queste mie 
rime che sono tutte piene di te, io so di farti un 
dono gradito. Poichè quando eravamo insieme, 
più volte t' udii dire che molto nella tua vita 
avresti voluto viaggiare e ritrarre poi le im- 
pressioni e le commozioni de’ tuoi viaggi nei 
versi, aggiungendo che a ciò non ti pareva 
essere metro più addatto dell’ ottava rima. Onde 
ora essendo tu partito di qua, ed io ingegnan- 
domi, perchè la tua memoria duri, di far io, 


come so, quello che non puoi più far tu, ti 


/ 


dedico queste mie Stanze, in cui con grandis- 
simo amore ho raccolto quel ch'io pensai e 
sentii andando nell’ aprile dell’anno scorso da 
Bologna a Firenze, a Roma, a Napoli sino a 
Pompei, persuaso che non diversamente avresti 
pensato e sentito tu stesso, se la morte fal- 
ciando il fiore de’ tuoi vent” anni, non ti rom- 
peva a mezzo anche il disegno di visitare in 
sieme con me sì bella parte d'Italia, famosa in 
tutto il mondo per tanta copia di tradizioni 


gloriose e di monumenti, e per tanta varietà 


di monti, di piani, di marine, di cielo. Che 


se poi alcuno leggendo giudicasse strana questa 
mia lettera di dedica a te dormente nella quiete 
solenne della Certosa, pensi che non muore 
colui che lascia tanta eredità di affetti dietro 
di sè, e che l’immagine tua sta sempre dinanzi 
a me così chiara e distinta, che tu nel mio 
cuore e nel mio cervello sei ora più vivo di 


prima. 


Bologna, 27 aprile 1890. 


Da te, Mario, il principio; e in te fidando 
Surga alato il mio verso a maggior volo, 
Il verso mio sì flebile da quando 


Tu ti partisti e me lasciasti in duolo, 


E poi, sul tuo sepolero ermo calando, 
Qual per tacita notte un rosignolo 
Svegli con lusinghevoli armonie 


Entro il tuo cor le vecchie fantasie. 
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2. 


Le vecchie fantasie del tempo lieto 
Quando a te tutta fior ridea la vita 
Ed or soave or aspra dal segreto 
Tuo cor fioria la rima colorita 5 
Quando talor pel ravegnan pineto, 
Ove d' eroi tant’ orma ancor s' addita, 
Altre età rivocando e amori ed armi 


A novi t' ispiravi arditi carmi. 


3. 


A gl’inni allor del vate, che natio 

De la Versilia tutta Italia onora, 

Ci tempravam, come al raggiar del dio 

S'orna di luce la nascente aurora, 

E leggendo com’ arda il ciel più pio 

Su l’Ionio mare e l’erma onda canora 
Del Clitumno rivochi i fasti aviti, 


N'urgeva un disir vago a estrani liti. 
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E tu dicevi — oh liete a vagheggiare 

Le benedette valli di Toscana, 

Quivi fiorendo eterna in mezzo pare 

La città bella a tutt’ altre sovrana; 

Sul Tebro oh meste a contemplar le chiare 
Vestigia ancor de la virtù romana, 

Quivi in Campo Varan riposa il mio 


Caduto a Porta Pia materno zio. — 


5. 


E ignaro d’ altre piaggie oscure e strane 
Correa sempre a que’ lidi il tuo pensiero, 
Morte calò su te la falce immane 

E tu piegasti sotto il colpo fiero; 

Ben io quindi toccai prode lontane 

Ov’ appar de l’idea più bello il vero, 

Ma toccai senza te, mio Mario, solo, 


Di Fiorenza e di Roma il sacro suolo. 


Io 


DA BOLOGNA A POMPEI. 


Jarrrrreareceemente nine 


6. 


Oh quando su dal piano bolognese 
Lento salito il treno a l’ Apennino 

Ne le toscane aperte valli scese 

Verso il gentil paese fiorentino, 

Ed il mio spirto errar per l'aure intese 
L’ epicedio papale e il ghibellino 

Ed i peana italici ed il verso 


Di colui che diè forma a l’ universo, 


7. 
Quando in Arno vid’io lieta specchiarti, 
O di tutta beltà Fiorenza madre, 
Tra i templi antichi ed i musei che l’ Arti 
Illustraron con l’ opere leggiadre, 
E de gl’itali Grandi a cui comparti 
L’urne, specchio d'età felici ed adre, 
Intesi l’ augurale arcana voce 


Su da gli auspici avelli in Santa Croce, 
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8. 


Quando de l’ Arno la tacente riva 

E i colli e intorno l’ aere beato 

Mirai pensoso, mentre il dì moriva, 
Su”l memore altipian di San Miniato, 

E, la vermiglia luce fuggitiva 
Lampeggiandomi un riso, in quel pacato 
Tramonto via pei cieli trasvolante 


Vidi l’ austera imagine di Dante, 


9. 


= — Oh salve — io dissi — alma Città del Fiore, 
Che il concitato mio spirito allieti, 
O tempio de la grazia e del valore, 
Terra di cavalieri e di poeti; 
Fin che il bello sia l’arte e l’arte amore 
E t'educhi la gloria i suoi laureti, 
Fin ch'erga Italia a dì migliori il volo, 


Tu starai come l'alto astro del polo. — 
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10. 


Ma che? Mario, a me già ben altri in petto 
Da lungi rispondean echi solenni, 

Già vinto in cor da più gagliardo affetto 
In quella parte più non mi contenni; 

E per campagne squallide a 1° aspetto 
Devotamente, o Mario, a l’ Urbe venni, 

La città che par mito a chi la noma, 


L’universa di numi altrice Roma. 


11. 


Roma è l’ara del mondo; e innanzi a lei 
Tutta sentii la deità presente, 

Nè baldo a gl’inni il vintò anîmo diei 
Ma pio curvai la piccioletta mente; 

Oh Italia, Italia, oh tu che siedi a' mici 
Pensieri in cima radiosamente, 

Poichè Dante ti diede altro idioma 


Ben t' accogliesti, o nova Italia, in Roma. 
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12. 


Ma che val se da lei non anche lume 
Di lieta e forte giovinezza attingi? 
Or ti rileva da l’ignave piume 

E dal pensier la tenebra distingi; 
Ovunque libertade è ignoto nume 

A volo or la latina aquila spingi 

Ma pria ne l’ Alpi su l’ austriaca soma 


Di tra gli eterni ruderi di Roma. 


13. 

Oh ruderi d’ altr evo evocatori i 

Quando tra ’1 popol con sereno orgoglio 
Salian per la Via Sacra i vincitori 

Ne l’eburnee quadrighe al Campidoglio; 
Gradia l’ opime spoglie ed i tesori 

Giove Capitolin su l’ aureo soglio, 
Mentre qual fumo di votivo aroma 


Gli alti epinici l’avvolgean di Roma. 
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Oh il piè con quanta reverenza io mossi 
Tra voi, sublimi ruderi di gloria, 
Quanto i miei sensi furono percossi 

Da voi, trofei perenni di vittoria, 
Quanto nel pensier mio surser commossi 
I gran ricordi de l’ antica istoria, 
Quanto ancora di fronde, ancor di poma 


Carco mi parve il vecchio arbor di Roma! 


15. 

Eppur de la vetusta Urbe da pria 
La vasta non cercai sparta ruina, 
Ma l'arco trionfale a Porta Pia 

De l’innovata libertà latina, 
D'onde irruppe nel tempio d' eresia 
Ch’ è secolar d'ogni viltà fucina, 
Italia allor che trasvolò non doma 


Per Aspromonte e per Mentana in Roma. 
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16. 


Ahi, Mario, e tu giacevi il dì che attinsi 

D’ Andrea Ripa con fervido lo spirto 

L’ effigiata lapide e la cinsi 

D' inclito lauro e d’amoroso mirto; 

— Andrea — gli dissi, ed a l’avel mi strinsi — 
Mario ch'è lungi e t'è cognato spirto 

Così t'adorna per mia man la chioma, 


O forte, o bello cavalier di Roma. — 


17. 

E invan di scior ti vietò la morte, 
Mario, il tuo voto! Ah se far d’inni lieta 
Tra i serti l’auspicata urna del forte 

È il vanto, o Mario, del civil poeta, 

Or tu, cui diè sì franco estro la sorte, 
Spira in me l'inno che qual falce mieta, 
Ond'io su la papale immonda soma 


Avventi il liberale inno di Roma. 
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18, 


Ahi, chi l’ampie ruine a ricercare 

Per l’ Urbe affretti trepidando il piede, 
Presso e lontano a sfida torreggiare 

Tra i sette colli il Vatican rivede; 

Un gran gigante mostruoso ei pare 

E sovra i sette colli armato siede, 

E — ancor — ulula — ancor dentro la chioma 


Io t'ho la mano poderosa, o Roma, — 


19. 
Ulula forte, e impune adunque romba 
Per tutta Italia il grido trionfale ? 
Ulula forte, e Italia già non piomba 
Su l’ardua furia del livor papale? 
Voi, la cui fama sino al ciel rimbomba, 
Ruine voi del Palatin regale 
E voi del Colosseo tra cui non doma 


Raggia più grande l’anima di Roma, 
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20. 


Siate mitraglia voi contro la ria 

Furia papale, chè il mio Genio — Avanti — 
Grida ai dormenti eroi ne l’ Appia via 

— Sorgete ad altre pugne e ad altri vanti, 
Se l'odierna italica genia 

La qual non par che di virtù s'ammanti, 
Si parte ognor discorde e si dischioma 


Immemore de l’ aspra onta e di Roma. — 


21. 


Così, Mario, parti; ma lungi al core 


Aure più liete dier pace e ristoro, 


Sai tu il paese? ivi i limoni in fiore, 


“” 


Splendon tra il cupo verde aranci d'oro, 


“ Vien dal sereno un’aura di tepore, 


“ Vi brilla il mirto e crescevi l’ alloro, 
Ed ivi del Vesuvio al rimugghiare 


Blando risponde il cantico del mare. 
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22. 


E cantan le sirene — A noi discendi, 
Napoli bella, da la tua collina, 

Vedi come il dio sole in cui t' accendi 
Si specchia entro l’ azzurra onda marina, 
Vedi il nero ciclope a cui ti rendi 

Come su te crollando arde e ruina, 

Deh fuggi via con noi, dolce sorella, 


Fuggi il gigante reo, Napoli bella. — 


23. 
Alta nel sol la luminosa fronte 
A l'inno ai preghi Napoli risponde: 


— Troppo m' alletta il limpido orizzonte 


Il mio fibrito clivo e queste sponde, 
Troppo m'alletta il dio che in seno al monte 
Vive eterno di fuoco e a me s° asconde, 
Che al fatale imeneo col suo ruggito 


Fino al suo piè m'attrae lunga sul lito. — 
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24. 


Mugghiando assente il dio del fuoco in tanto 
Coronato di fumo e di faville, 

E intorno e lungi fanno plauso al canto 
Infinite città, borgate e ville; 

Ma quell’immenso di natura incanto, 

Ma quell’ aure florivole e tranquille 

Turbansi al diro che su l’onde viene 


Vaticinio feral de le sirene. 


25. 


— Dolce sorella, Napoli giuliva, 

Mal te lusinga l’ingannevol fede 
Che in questa verde e radiante riva 
L’occulto nume ignivomo ti diede; 
A lui le braccia desiose apriva 

Ed or per lui tra le macerie siede, 
Qual tra i suoi figli Niobe che plora, 


Pompei la nostra solitaria suora. — 
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26. 


E lungi vanno e l'eco de’ lor canti 
Tra il mare e il ciel vanir lontano s’ ode, 


‘Vanno in coro pel mar vaticinanti 


A salutar le pompeiane prode: 
Triste, o Mario, è Pompei; tra gli archi infranti 
Che udiron gl’inni de l’ antica lode, 
Tra i vacui templi e le case dirute, 


Per le petrose vie deserte e mute, 


27. 


Ne le ruine immani e desolate 

S'insinua bieco e scolorato il sole, 

Paiono tombe a forza scoperchiate 

Quelle fosche ruine informi e sole; 

Musico il ciel cui popolan le fate 

Canta col mare tinto di viole, 

Ma il dio del fuoco dal Vesuvio un ghigno 


Fuor sprizza in ombra di vapor sanguigno. 


28. 


Triste, o Mario, è Pompei. Quivi il desio 
Del ritorno mi vinse e rivolai 

Col pensier, sospirando, al suol natio 

Tra i verzier di Romagna: oh altrove mai 
Nè d’industri città tra il turbinio, 

Nè tra sepolcri tanto in cor bramai, 
Quanto tra l’ alte di Pompei ruine, 


La lieta pace de le mie colline. 


Wi 


(16) Al suo zio materno Andrea Ripa Ca- 
pitano dei Bersaglieri, morto di ferita toccata 
a Porta Pia, il povero Mario aveva fatto invano 
un tal voto nella bellissima ode « Domestica 


facta » con questi versi: 


++ + «+ + Quando il suol romano 

Toccherò, cui desia l' alma commossa, 

Io voglio ricercar Campo Varano, 
Ed a la fossa 


Muta, ov'egli riposa, una ghirlanda 
Porrò d'eterno lauro, una di mirto,... 


(214) I quattro versi virgolati sono i primi 
della Mignon del Goethe nella versione che ne 
fece il povero Mario. 


Finito di stampare 
il dì 5 maggio MDCCCXC 
nella tipografia di Nicola Zanichelli 
in Bologna. 


Proprietà letteraria. 


